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PARCHI REGIONALI
ALESSANDRIA
Capanne di Marcarolo
Via Umberto I, 32a
15060 Bosio (AL)
Tel. e fax 0143 684777
parco.capanne@libarnanet.it

Sacro Monte di Crea
Cascina Valperone
15020 Ponzano Monferrato (AL)
Tel. 0141 927120 fax 0141 927800
parccrea@tin.it

Parco Fluviale del Po 
Tratto
Vercellese/Alessandrino
(Riserva Torrente Orba)
Piazza Giovanni XXIII, 6
15048 Valenza (AL)
Tel. 0131 927555
fax 0131 927721 -  parcpoal@tin.it

ASTI
Parchi astigiani
(Rocchetta Tanaro, 
Val Sarmassa,
Valleandona e Val Botto)
Via S. Martino, 5
14100 Asti
Tel. 0141 592091 fax 0141 593777
enteparc@provincia.asti.it

BIELLA
Baragge (riserva), Bessa
(riserva), Brich Zumaglia
(area attrezzata) 
Via Crosa 1
13882 Cerrione (BI)
Tel. 015  677276 fax 015 2587904

Parco Burcina - 
Felice Piacenza
Casina Blu
13814 Pollone (BI)
Tel. 015 2563007 
fax  015 2563914 -  
burcina@tin.it

CUNEO
Alta Valle Pesio e Tanaro
(Riserve Augusta
Bagiennorum;
Ciciu del Villar;
Oasi di Crava Morozzo;
Sorgenti del Belbo)
Via S. Anna, 34
12013 Chiusa Pesio (CN)
Tel. 0171 734021
fax 0171 735166
p.valpesio@mtrade.com

Alpi Marittime
(Riserve: Juniperus
Phoenicea;
Bosco e Laghi di Palanfrè)
C.so Dante Livio Bianco, 5
12010 Valdieri (CN)
Tel. 0171 97397 
fax 0171 97542 - parcalma@tin.it

Parco Fluviale del Po
Tratto cuneese
(Riserva Rocca di Cavour)
Via Griselda 8, 
12037 Saluzzo
Tel. 0175 46505
fax 0175 43710  parcpocn@isiline.it

NOVARA
Valle del Ticino
Villa Calini - Via Garibaldi, 4
28047 Oleggio (NO)
Tel. 0321 93028
fax 0321 93029 -
info@parcodelticino.pmn.it

Sacro Monte di Orta
(Riserve Monte Mesma;
Colle Torre di Buccione)
Via Sacro Monte
28016 Orta S. Giulio (NO)
Tel. 0322 911960
fax 0322  905654
monteorta@tin.it

Monte Fenera
Fraz. Ara - Via Martiri 2
28075 Grignasco (NO)
Tel. e fax 0163 418434  

Lagoni di Mercurago
(Riserve Canneti di
Dormelletto e Fondo Toce)
Via Gattico, 6
28040 Mercurago di Arona (NO)
Tel. 0322 240239
fax 0322 240240
prnlamag@tin.it

TORINO
Collina di Superga
(Riserva Bosco del Vaj)
Via Alessandria, 2
10090 Castagneto Po (TO)
Tel. e fax 011 912462
parcosu@tin.it

Gran Bosco di Salbertrand
Via Monginevro, 7
10050 Salbertrand (TO)
Tel. e fax  0122 854720
granbosco@libero.it

Laghi di Avigliana
Via Monte Pirchiriano
10051 Avigliana (TO)
Tel. 011 9313000
fax 011 9328055
aviglianapark@tin.it

Orsiera Rocciavrè
(Riserve Orrido di Chianocco
e Orrido di Foresto)
Via San Rocco, 2 - Fraz. Foresto
10053 Bussoleno (TO)
Tel. 0122 49398
fax 0122 48383
orsiera@libero.it

Val Troncea
V. della  Pineta
10060 Pragelato (TO)
Tel. e fax 0122 78849
valtroncea@libero.it

Canavese
(Riserve Sacro Monte di
Belmonte;
Monti Pelati e Torre Cives;
Vauda)
c/o Municipio
Via Matteotti, 19
10087 Valperga (TO)
Tel. 0124 659521
fax 0124 616479 

Parco Fluviale del Po 
Tratto torinese
(Area Attrezzata Le Vallere)
Cascina Vallere, Corso Trieste 98
10024 Moncalieri
Tel. 011 642831
fax 011 643218 -  parcopo@tin.it

La Mandria
(Aree attrezzate Collina 
di Rivoli;
Ponte del Diavolo;
Riserva Madonna della Neve
Monte Lera)
Viale Carlo Emanuele II, 256
10078 Venaria Reale (TO)
Tel. 011  4993311 
fax 011 4594352 - mandria@ipsnet.it

Stupinigi
c/o Ordine Mauriziano, 
via Magellano, 1
10128 Torino
Tel. 011 5080223 
fax 011 5080245

VERBANIA
Alpe Veglia e Alpe Devero
Via Castelli, 2
28868 Varzo (VB)
Tel. 0324 72572
fax 0324 72790
parco.vegliadevero@cmvo.net

Sacro Monte Calvario 
di Domodossola
Borgata S. Monte Calvario, 5
28055 Domodossola (VB)
Tel. 0324 241976 fax 0324 247749
riserva.calvario@pianetaossola.com

Sacro Monte 
della SS. Trinità di Ghiffa
P.zza SS. Trinità, 1
28823 Ghiffa (VB)
Tel. 0323 59870 fax 0323 590800
sacromonte. ghiffa@iol.it

VERCELLI
Alta Valsesia
C.so Roma,35
13019 Varallo (VC)
Tel. e fax  0163 54680
valsparc@tin.it

Lame del Sesia
(Riserve Garzaia 
di Villarboit; 
Isolone di Oldenico; 
Palude di Casalbertrame;
Garzaia di Carisio)
Via XX Settembre, 12
13030 Albano Vercellese (VC)
Tel. 0161 73112
fax 0161 73311

Sacro Monte di Varallo
Loc. Sacro Monte
Piazza della Basilica
13019 Varallo (VC)
Tel. 0163 53938
fax 0163 54047

Bosco delle Sorti della
Partecipanza di Trino
C.so Vercelli, 3
13039 Trino (VC)
Tel. 0161 828642
fax 0161 805515

Centro di Documentazione 
e Ricerca sulle Aree
Protette

Sede: Area attrezzata 
Le Vallere
Corso Trieste 98
10024 Moncalieri (TO)
Tel. 011 43243.83
Biblioteca: Tel. 011 4323185
Fax: 011 6408514
promozione.parchi@regione.piemonte.it
banche dati
BDN.Parchi@regione.piemonte.it

LE AREE PROTETTE DEL PIEMONTE

PARCHI 
NAZIONALI

Gran Paradiso
Via della Rocca 47 - 10123 Torino
Tel. 011 8606211 - fax 011 8121305
segr.pngp@interbusiness.it

Val Grande
Villa S. Remigio
28922 Verbania (VB)
Tel. 0323 557960
fax 0323 556397
pvgrande@tin.it

PARCHI PROVINCIALI
Lago di Candia
Via M. Vittoria, 12 - 10123 Torino
Tel. 011 8613501 fax 011 8613502
nuovapa@provincia.torino.it
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La giornata 
europea dei parchi

24 maggio 1909, in Svezia viene istituito il parco di
Abisko. L’idea per l’umanità, il giardino della società
industriale, nato oltre oceano, a Yellowstone, sbarca
nel Vecchio Continente. Ed inizia un percorso lungo,
irto di difficoltà, complesso, ma quanto mai utile.
Ora quella data è diventata la giornata europea dei
parchi. Proposta da Europarc (associazione che
appunto riunisce le aree protette europee), “tradot-
ta”, trasposta ed organizzata dalla sua sezione ita-
liana, dalla Federparchi, dal Ministero
dell’Ambiente è diventata una settimana: culmi-
nata il 24 maggio ma con un prologo iniziato
sabato 20 ed “epiloghi” fino a domenica 28. Più
di trecento manifestazioni  in oltre cento par-

chi e riserve. Visite guidate per
adulti e bambini, feste, giochi, inau-
gurazioni di centri visita, presenta-
zioni di libri e Cd, serate divulgati-
ve, incontri, dibattiti. Nel solo
Piemonte, la quasi totalità dei par-

chi coinvolta con oltre cinquanta iniziative. Il
“mondo dei parchi” italiani ha partecipato
con entusiasmo, generosità e creatività a que-
sta giornata europea. Lo ha fatto per esprime-
re il suo sentirsi parte di un’Europa che non è
fatta soltanto di moneta unica e regole comu-

ni. L’Europa è anche cultura che si sviluppa nel
confronto, nella ricchezza della diversità che

trova sintesi, terreno di confronto, unità di
intenti ed obiettivi. Se dovessimo valutare dal

numero dei cittadini che hanno preso parte alle
iniziative, dal consenso della stampa, dalla sensibi-

lità delle amministrazioni pubbliche, il successo
della giornata sarebbe non soltanto enorme ma

esaltante. Ma i parchi, questo “mondo” talvolta non
ben capito (o che mal si esprime) lavorano per un
successo più solido e duraturo. Quando “parco” non
evoca soltanto bei luoghi, vita nella natura, feste ma
anche divergenze e necessità di ricomporle, sintesi di
interessi diversi, consapevolezza che “le leggi del
mercato” non possono, e non devono, essere l’unico
metro di misura… Insomma quando il parco mette
in luce anche le nostre, umane, contraddizioni.
Ecco perché, fin da ora, i parchi lavoreranno per-
ché il prossimo 24 maggio non si celebri soltanto
la “festa europea dei parchi” ma anche la Festa
dei parchi degli Europei.



GESTIRE UN FIUME

E’ proprio vero che quando si sta facendo qual-
cosa di particolarmente coinvolgente le ore
sembrano passare più in fretta, proprio perché
si è talmente indaffarati che non si ha neppu-
re il tempo di fermarsi a guardare l’orologio.  
Forse per questo chi ha vissuto quotidiana-
mente la varie fasi evolutive del Parco del Po,
vedendolo nascere e crescere come un esse-
re umano, indaffarato com’era a seguire i mil-
le problemi via via emergenti, non si è quasi
accorto che nel frattempo era passato un in-
tero decennio. 
Buona parte di questa estesa area protetta
(14.000 ettari sui 35.000 totali) discende diret-
tamente dalla piccola riserva naturale della
Garzaia di Valenza (istituita nel 1979 su 210
ettari) il cui Ente di gestione si è visto affidare
da un giorno all’altro, senza incrementi di per-
sonale, il tratto vercellese/alessandrino del Po
(lungo circa 90 chilometri); ecco spiegato, u-
na volta di più, come mai sia stato così diffici-
le trovare il tempo per osservare il calendario.

Sembra dietro l’angolo l’aprile del 1990 quan-
do, proprio in una delle ultime sedute del Con-
siglio Regionale allora in carica, fu approvata
la legge istitutiva del Sistema delle Aree pro-
tette della Fascia fluviale del Po, dando il via
ad un’avventura senza dubbio affascinante,
perché innovativa nel panorama dei parchi i-
taliani, ma al tempo stesso enormemente com-
plessa e fonte di numerose strumentalizzazio-
ni perché interferente con privilegi consolida-
ti, abusi e illeciti tollerati e in gran parte sotto-
valutati.
Le caratteristiche elencate giustificano quindi
il meccanismo legislativo adottato per far coe-
sistere l’estrema diversificazione del territorio
da tutelare con il tentativo di mantenere co-
munque un unico filo conduttore: ciò che co-
munemente è conosciuto come un parco na-
turale fluviale, in realtà è composto da un mo-
saico di riserve naturali, aree attrezzate e zo-
ne di salvaguardia, unite a comporre il “Siste-
ma” di cui si è detto.

Dario Zocco
direttore parco Po alessandrino vercellese
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Ovviamente a denominazioni diverse
corrispondono normative diverse, co-
sicché, lungo il fiume, si possono alter-
nare situazioni apparentemente con-
trastanti tra loro: le zone di tutela fauni-
stica (tutte le riserve naturali e le aree
attrezzate) e quelle in cui è ammessa
la caccia (le zone di salvaguardia), la
riserva naturale integrale e l’area indu-
striale dimessa, i rimboschimenti e l’at-
tività estrattiva, l’attività agricola e quel-
la ricreativa.
Ad eccezione dell’attività venatoria, e-
sercitata nelle “zone di salvaguardia”
senza un controllo specifico da parte
dell’Ente Parco e proprio per questo co-
stituente un’anomalia rispetto al resto,
si tratta di categorie che trovano un co-
mune denominatore nel Piano d’Area (o
Piano per il Parco), cioè quello stru-
mento normativo di carattere urbanisti-
co, territoriale e paesistico che investe
l’intera fascia del Po piemontese (più
qualche tratto di affluenti) con cui tutti i
soggetti, pubblici e privati, devono con-
frontarsi per uniformare le proprie azio-
ni agli indirizzi dettati.
Tra le finalità figurano infatti la tutela e
la valorizzazione ambientale, ecologica
e paesaggistica ma anche la qualifica-
zione dell’attività agricola, il migliora-
mento del corso d’acqua, delle sponde
e dei territori limitrofi con la razionaliz-
zazione dello sfruttamento economico
delle risorse, l’utilizzo culturale e ri-
creativo degli spazi con la sicurezza i-
drogeologica. 
Può sembrare strano ma, anche grazie
al meccanismo entrato in vigore nel
1995, che comporta il parere dell’Ente
Parco su tutti gli interventi modificativi
dell’ambiente, se n’è legittimato il ruo-
lo, agevolando l’instaurarsi di proficui
rapporti di collaborazione con parecchi
Comuni e con molti soggetti privati o-
peranti in diversi campi; tant’è vero che
in pochi anni l’Ente di gestione ha as-
sunto sempre più il ruolo di interlocuto-
re in piena regola, di attore con pari di-
gnità nel contesto della pubblica am-
ministrazione con il quale costruire ini-
ziative d’interesse comune, anziché rap-
presentare un corpo estraneo di cui dif-

fidare o, peggio, da contrastare. 
Il percorso non è stato né semplice, né
agevole, né si può dire concluso, anzi
probabilmente ci vorrà ancora parec-
chio tempo perché si riescano a co-
gliere tutti gli effetti positivi che il Parco
può esplicare, anche indirettamente, nel
suo intorno.  
Basti pensare al significato delle inizia-
tive connesse al Piano di sviluppo eco-
nomico e sociale per la promozione del-
le attività compatibili, avviato cinque an-
ni fa, che hanno definitivamente contri-
buito a mostrare l’Ente Parco sotto una
luce diversa: non più ancorato allo ste-
reotipo del “poliziotto”, che esaurisce il
suo compito nel controllare il rispetto
delle leggi a tutela del territorio e
dell’ambiente, ma elevato al rango di

“consulente”, che si propone di colla-
borare con tutti gli operatori locali.
Un ruolo nuovo, da consolidare con u-
na serie di iniziative mirate alla valoriz-
zazione di quella che è stata denomi-
nata “Area Turistica del Parco Fluviale
del Po”, nella quale ci si propone di far
crescere un tipo di sviluppo definito “so-
stenibile”.
In questo contesto, il turismo “dolce”,
cioè compatibile con gli equilibri am-
bientali, non si configura soltanto come
uno degli obiettivi da perseguire, ben-
sì anche come un forte elemento d’ag-
gregazione da cui partire per recupe-
rare i valori, le tradizioni e le identità cul-
turali locali, creando così un substrato
fertile su cui far crescere nuova im-
prenditorialità.  

4
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Un ruolo nuovo, si diceva, che rende
giustizia delle fasulle similitudini del ti-
po “area protetta = campana di vetro”
inventate da chi, per miopia o per cal-
colo, ha cercato di demonizzare que-
sto tipo di istituzione temendo di per-
dere quei privilegi acquisiti a danno di
tutti, ma soprattutto a danno dell’am-
biente. 
Un ruolo già chiaro nelle intenzioni del
legislatore, che aveva attribuito al Par-
co del Po il compito di affiancare al mo-
mento, per così dire statico, volto a ga-
rantire la conservazione dei residui ha-
bitat naturali, un momento decisamen-
te più dinamico e di avanguardia, mi-
rato a restituire dignità e spazi vitali ad
un ecosistema fluviale compromesso;
è per questo che si comincia a parlare

di veri e propri interventi di restauro am-
bientale, unitamente ad un programma
di acquisizioni e di rimboschimenti resi
possibili grazie al prezioso apporto di
alcuni Comuni. 
Come esempi principali relativi alla ri-
costruzione dei boschi tipici golenali, si
possono citare quelli di Pontestura, Va-
lenza e Gabiano (nell’alessandrino), per
i quali le stesse amministrazioni comu-
nali hanno destinato estesi terreni di lo-
ro proprietà a questo tipo d’intervento,
e quello di Crescentino (nel vercellese)
che ha visto lo stesso Ente Parco oltre
che nel ruolo di catalizzatore, quale pro-
motore, sostenitore e consulente, an-
che nel ruolo di diretto attuatore del pro-
getto, in qualità di affittuario dell’area.
Si tratta, in quest’ultimo caso, di un

grande progetto di recupero ambien-
tale, finanziato dall’Assessorato ai Par-
chi e dall’Assessorato all’Ambiente del-
la Regione Piemonte su una superficie
di quasi cento ettari, che si propone di
estendere e completare quanto fatto dal
Comune negli scorsi anni.  
Grandi opportunità per il miglioramen-
to dell’ecosistema ripariale si prevede,
inoltre, possano scaturire da una di-
versa gestione delle residue, ma anco-
ra consistenti, aree demaniali sulle qua-
li il ripristino della naturalità potrebbe
dare risultati molto interessanti, anche
per il coinvolgimento nell’operazione dei
proprietari terrieri confinanti.
Alcuni di essi, in effetti, si sono perfino
già attivati mettendo a punto progetti di
riassetto fondiario, più coerenti con la
dinamica fluviale, o mettendo a riposo
(il cosiddetto «set-aside») i loro terreni
meno fertili e meno stabili dal punto di
vista geomorfologico, sotto la spinta de-
gli «eco-incentivi» CEE (e delle eson-
dazioni del fiume).
Un lungo discorso a parte meriterebbe
l’attività estrattiva, potenziale fonte di
degrado o di valorizzazione ambienta-
le nella fascia fluviale, secondo i modi
d’intervento adottati.
Il Parco del Po punta, ovviamente, alla
seconda opzione sulla scorta degli in-
dirizzi dettati (anche qui) dal Piano d’A-
rea, per restituire dignità alle zone com-
promesse da interventi condotti senza
preoccupazione alcuna per l’ecosiste-
ma e, parallelamente, a rinaturalizzare
altre aree golenali tramite progetti mi-
rati, in cui il prelievo di sabbia e ghiaia
diventa il mezzo per ricostruire habitat
scomparsi.

1. Ninfea.
2. Airone rosso.
3. Vista sul fiume.
4/6/7. Panorami fluviali.
5. Allocchi.
8. Martin pescatore.
9. Ambiente palustre.
(fotografie archivio parco Po alessandrino)
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Un po’ di storia
Nel secolo scorso, alla Mandria venne potenziato lo sviluppo

degli Ungulati selvatici per motivi venatori. Addirittura si tentò
l’acclimatazione di specie esotiche, come l’antilope Nilgau.  Altri

infruttuosi tentativi furono fatti tentando di ambientare gli stambec-
chi in pianura.

Nel 1864, furono introdotti alcuni esemplari di cervo canadese, deno-
minato anche Wapiti, affinchè si incrociassero con i cervi nostrani.  L’i-
niziativa mirava a potenziare la taglia e il trofeo degli esemplari.Tale o-
perazione e successivi, più recenti (anni ‘50-‘70),«rinsanguamenti» con
cervi di  varie sottospecie europee hanno purtroppo compromesso l’au-
toctonia dell’originaria popolazione di Cervus elaphus hippelaphus. 
Inconsapevolmente, assieme al Wapiti, si introdusse nell’ambiente un

suo parassita epatico (Fascio-
loides magna) patogeno

per tutti i ruminanti
e assente fino ad
allora in Europa.

Per quanto ri-
guarda il dai-

no, estra-
neo all’am-
biente del

parco, ven-
nero effettuate

periodiche immis-
sioni di soggetti di

origini incontrollate. 
Il cinghiale, pur se-

gnalato estempora-
neamente all’interno
del parco negli anni
‘20, venne reintrodotto
nell’area a partire dagli
anni ‘70 nella porzione
di ex proprietà Bono-
mi-Bolchini.  
Il capriolo si è inve-
ce estinto nel Parco
per effetto della
competizione ali-
mentare con il cervo
nei primi anni ‘70.
Oggi si segnalano

Gli

Paolo Debernardi
tecnico faunistico parco La Mandria

fotografie T. Salvi

ungulati
della Mandria
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all’interno dell’area protetta rari avvistamenti di soggetti
provenienti dal preparco.
A seguito delle bonifiche agronomiche condotte nel par-
co negli anni ‘20 si è determinata una situazione partico-
larmente favorevole ai cervidi che  hanno potuto godere
di risorse stabulari inesistenti nel precedente assetto ter-
ritoriale, dominato dalla foresta e dalla brughiera.     
A far data dalla istituzione del parco regionale si è assi-
stito ad una dinamica demografica della popolazione di
cervi che ha portato l’ecosistema forestale a dover subi-
re l’effetto di densità elevatissime.  Alterazioni nella strut-
tura dei piani di vegetazione, danni da cimatura e scor-
tecciamento e un blocco assoluto della rinnovazione fo-
restale hanno perciò indirizzato la gestione verso un con-
trollo demografico dei cervi. 
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UUNNGGUULLAATTII 
EE FFOORREESSTTAA
Su 37 specie di mammiferi presenti nel parco, quat-
tro sono Artiodattili: cervo, daino, capriolo e cinghia-
le. Per la taglia cospicua e la loro ecologia alimenta-
re, essi generano un notevole impatto sull’ecosiste-
ma  forestale.
E’ evidente che in una piccola area, per di più recin-
tata, non possono estrinsecarsi processi naturali co-
me l’emigrazione stagionale dei cervi o la loro pre-
dazione da parte di grossi carnivori, fenomeni che,
invece, hanno ancora luogo in alcuni contesti natu-
rali di maggiore estensione.
Studi recenti (Jedrzejewska et al., 1994) hanno mo-
strato come in un ambiente forestale planiziale
dell’Europa continentale orientale, ove sono tuttora
presenti grossi predatori come il lupo e la lince, le
densità demografiche dei cervi oltrepassino rara-
mente i 5,4 capi per kmq.  In passato,  alla Mandria,
la gestione venatoria ha portato a superare drasti-
camente questi valori e ulteriori incrementi demo-
grafici si sono avuti con l’istituzione del parco regio-
nale, allorchè gli interventi di controllo numerico at-
traverso abbattimento sono stati ripetutamen-
te interrotti per l’opposizione di alcune asso-
ciazioni animaliste.
L’esigenza di intervenire con l’abbattimento dei
capi deriva dall’impossibilità di ridurne la den-
sità esportando altrove gli animali.  Ciò signifi-
cherebbe infatti diffondere la citata parassito-
si alloctona, che attualmente non è possibile
debellare per via terapeutica.  Alla malattia è
imputata, fra l’altro, la locale estinzione del ca-
priolo.
La presenza eccessiva di grossi erbivori (cer-
vi, daini, cinghiali, bovini ed equini domestici)
ha prodotto profonde alterazioni nella stratifi-
cazione vegetazionale.  La componente arbu-
stiva compresa entro 2 metri dal suolo risulta
drasticamente ridotta e, conseguentemente,
impoverite flora e fauna a essa associate.
Gli ungulati hanno bloccato la rinnovazione na-
turale della foresta consumando i semi degli
alberi e le giovani plantule. La ricerca alimen-
tare, soprattutto d’inverno, porta i cervidi a scor-
tecciare la vegetazione legnosa, causando ulteriori
depauperamenti. 
Per ragioni sempre legate all’impatto dei grossi erbi-
vori, nel parco si registra una carenza degli ambien-
ti di transizione rappresentati dagli stadi giovanili di
colonizzazione delle aree aperte da parte della fore-
sta.Tali ambienti, in condizioni naturali, sono partico-
larmente ricchi di specie vegetali e animali.
Partendo dal presupposto di tutelare il complesso
della varietà biologica del parco, cioè con un’atten-
zione globale, non rivolta solo una specie, per quan-
to «vistosa», come il cervo, dal 1990 sono stati rea-
lizzati abbattimenti selettivi che hanno ridotto signifi-
cativamente la densità degli ungulati nell’area.  Re-
sta tuttavia ancora da raggiungere l’obiettivo di ripri-
stinare la capacità di rinnovazione della foresta e il
suo restauro dal punto di vista strutturale.
Per quanto attiene al cinghiale va rilevato il duplice
ruolo che svolge sull’ecosistema forestale. Da un la-
to può interferire con la rinnovazione di alcune spe-
cie forestali in quanto grande consumatore di semi
duri, dall’altro può svolgere un ruolo benefico sul si-
stema suolo organico-aria attraverso le arature pro-
dotte nel corso della sua attività alimentare. Infine fa-
vorisce con queste ultime l’espansione di specie ar-
boree pioniere.  
Ragioni legate essenzialmente alla prevenzione dei
danni nel parco e preparco hanno indotto ad un co-
stante controllo della popolazione.

L’impossibilità di esportare in altri contesti i cervi, per effetto della cita-
ta parassitosi importata con i Wapiti, nonchè normative di abbattimento
inadeguate hanno limitato il controllo demografico fino al 1990. Suc-
cessivamente, in cinque anni di abbattimenti, la popolazione è stata por-
tata ai circa 200 capi attuali (censimento 1999). 
Resta tuttora da realizzare una riduzione della densità a livelli compati-
bili con il recupero della rinnovazione naturale della foresta. 
Gli errori gestionali del passato non sono più giustificabili oggi: acquisi-
zioni scientifiche e motivazioni morali impongono di conservare per le
generazioni future l’ambiente forestale della Mandria.

In figura viene mostrato l’andamento della densità reale e della densità
teorica della popolazione di cervi al parco La Mandria se non vi fossero
stati gli abbattimenti programmati.

L’introduzione del Wapi-
ti si dimostrò più com-
plessa e costosa di
quanto era avvenuto per
il Nilgau. I primi esem-
plari arrivano provenien-
ti da Anversa e Londra
nel 1863. Rapidamente
muoiono uno dopo l’al-
tro. Il Re allora, invia l’Uf-
ficiale d’Ordinanza Enri-
co Verasis di Castiglio-
ne in Nordamerica per
l’acquisto di un nuovo
contingente. Il Castiglio-
ne  rimane in America
un anno organizzando
due spedizioni per un to-
tale di 80 capi.

Vittorio
Emanuele II
«il re
cacciatore»
in un quadro
di F. Comba
(1870 ca.). 
A destra il
cervo
canadese da
Schreber
(1774) 1846.

•



fotografie di Dario Lanzardo

Nasce a Francoforte sul Meno nel 1749
(muore a Weimar nel 1832) da una fa-
miglia dell’alta borghesia luterana. Stu-
dia da giovanissimo lingue classiche, in-
glese, francese e italiano, disegno, mu-
sica, ballo e scienze naturali. Si laurea
in giurisprudenza a Lipsia nel 1768. Nel
1775 entra nella corte di Weimar del
principe ereditario di Sassonia Carl Au-
gust, dove resterà fino alla morte.
Nel 1786 compie un viaggio in Italia, che
sentì come una vera e propria “rinasci-
ta”; sulle orme di Winckelmann visita la
Sicilia, Roma, Napoli, Firenze. Nella pe-
nisola studia fenomeni geologici e mi-
neralogici, stila appunti di vita popolare,
sul clima e sulle piante, esegue più di
mille disegni di paesaggio. 
Pubblicherà le memorie di questo viag-
gio soltanto nel 1816/17 (Viaggio in Ita-
lia). Considerato il più rappresentativo

scrittore tedesco (I dolori
del giovane Werther
1774, Le affinità elettive
1809, Faust 1806, Eg-
mont e poi drammi, ro-
manzi, poemi), ma si de-
dica anche a studi scien-
tifici sull’acustica e sull’ot-
tica (pubblica i Contribu-
ti all’ottica, nel 1791/92 e una Teoria dei
colori). 
Johann Wolfgang Goethe, grande poe-
ta ma anche figura totale, é stato atten-
to osservatore e studioso di fenomeni
naturali, passioni umane comprese. La
sua opera poetica e letteraria può es-
sere considerata come l’espressione più
alta del suo rapporto con la natura: per
Goethe percepire la natura, descriverla

con il rigore scientifi-
co e rappresentarla
con l’opera d’arte, é
anche il modo con
cui gli uomini posso-
no conoscere se
stessi: L’uomo cono-
sce se stesso nella
sola misura  in cui

conosce il mondo, di cui ha coscien-
za soltanto in sé, come ha coscienza
di sé soltanto in esso. 
Il fotografo Dario Lanzardo ha “letto”
il genio e la sua opera, attraverso una
serie di fotografie che sono in mostra
al Museo di Scienze Naturali di Tori-
no.
La luce e il colore
La luce e, soprattutto, il modo di ap-
parire dei colori, é stato uno dei feno-
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formee colori
della natura

Omaggio a Johann Wolfgang Goethe
Spirito inquieto, scienziato, artista
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meni naturali che più hanno appassio-
nato Goethe ed é comprensibile se si
pensa alla grande sensibilità del suo spi-
rito che gli faceva percepire la natura
come opera d’arte, come modello irrag-
giungibile per qualunque artista, come
si può vedere nelle sue descrizioni di
paesaggi oppure certe visioni poetiche
che diventano luoghi dell’anima.
La luce solare é la principale fonte e-
nergetica per la vita: permette di vede-
re  e conoscere  il mondo oltre  a nutrirci
rendendo possibile, attraverso la foto-
sintesi, la vita vegetale e, di conse-
guenza, quella animale.
Scientificamente la luce é una forma di ener-
gia misurabile (velocità, lunghezza d’onda,
frequenza, intensità del fascio); ma può es-
sere valutata anche per il contrasto tra il chia-
ro e lo scuro, per i colori della natura e degli
oggetti che ci circondano e che  essa, illumi-
nandoli , ci permette di vedere. La luce é an-

te dei raggi luminosi. 
La luce fa del tramonto uno degli spet-
tacoli naturali più suggestivi dell’espe-
rienza umana che ha coinvolto da sem-
pre scrittori e poeti e di cui Goethe ci ha
lasciato testimonianze poetiche insupe-
rabili.   

La fotosintesi, la pianta e la foglia
Per Goethe, nell’economia della pianta,
la centralità spetta alla foglia: Il vero Pro-
teo, che sa celare e manifestare in sé
tutte le forme e che può essere assun-
ta a modello, nell’ambito del divenire na-
turale, del rapporto tra l’uno e il tutto, tra
il particolare e il generale (oggi direm-
mo tra il semplice e il complesso).   Ad
una foglia antica, quella del Gingko bi-
loba, Goethe ha dedicato una poesia
dove la metafora lo  unisce  al destino
della foglia: La foglia di quest’albero, /
venuto dall’oriente al mio giardino,  /

1. Sezione 
della conchiglia 
di un nautilus.
2.Quarzo ametrino,
sezione di cristallo
(Bolivia).
3. Cristalli di gesso
al microscopio 
(12 ingrandimenti).
4. Cristalli 
di saccarina, 
in formazione, 
in soluzione 
alcolica 
(microfotografia 
25 ingrandimenti).
5. Cristalli di calcite
con galena e
cerussite.

che  un processo bio-fisico della visione u-
mana (e degli altri animali) per cui il mondo
quando é illuminato, ci appare  colorato.    
Nel corso dell’evoluzione, le varie spe-
cie animali si sono dotate di apparati vi-
sivi e sistemi nervosi centrali capaci di
identificare e distinguere forme di natu-
ra illuminate in funzione delle esigenze
di sopravvivenza e adattamento dina-
mico nel proprio ambiente.

Il colore del cielo e delle nuvole
E’ il fenomeno della diffusione delle ra-
diazioni solari nello spazio che ci fa ve-
dere in modo diverso il cielo. 
Il colore delle nuvole si spiega con la ca-
pacità delle particelle d’acqua che le
compongono di assorbire o riflettere la
luce del sole. Bianche se riflettono la lu-
ce del sole; scure, grigie quando sono
ammassi che assorbono la maggior par-

3
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6. Cavolfiore
«minaret».

7. Cumuli al tramonto 
sulla collina torinese.
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consente di gustare sensi occulti, / edi-
ficando il saggio. / Sarà un essere vivo,
/ che sé in se medesimo ha spartito? /
Oppure saran due, / che vollero appari-
re come uno? / Per dare alla domanda
una risposta / il senso giusto trovo: / non
senti, nei miei canti / che sono uno e in-
sieme sono doppio? Metafora per dire
che l’artista é doppio perché comunica
ad altri la sua conoscenza della realtà
con la forza coinvolgente della finzione.  

Il fusto che tutto regge
Se la foglia é il cervello della pianta il fu-
sto ne é, con le radici, il corpo, con fun-
zioni essenziali come il trasporto alle fo-
glie dell’acqua e dei sali minerali assor-
biti dal suolo. 
Il fusto é la colonna portante della mas-
sa verde, questa emette ossigeno nel-
la spazio circostante e disperde  i semi
per la diffusione della specie,  ospita e
nutre uccelli, insetti e altri animali,  ap-
paga il bisogno di ombra ed é elemen-
to fondamentale del paesaggio. 
Il fusto rappresenta nel nostro immagina-
rio, la continuità tra la vita e la morte del-
le foglie; delle tre parti dell’albero é quel-
la più immediatamente avvicinabile dall’uo-
mo. E’ anche la più simbolica, come la co-
lonna antica, che sola o spezzata riman-
da subito alla sacralità del tempio.

Il sonno della natura     
Con l’autunno che precede la fase cicli-
ca del sonno invernale, il mondo vege-
tale cambia gradualmente di colore e

forma. Le molecole di clorofilla gradata-
mente si degradano lasciando posto ad
altre molecole cromofore con diversi
spettri di assorbimento. Al rallentamen-
to del processo di sintesi clorofilliaco con-
tribuisce l’abbassamento stagionale del-
la temperatura. Così il verde sfuma nel
giallo e poi nel rosso fino al marrone. So-
no le “atmosfere” care ai romantici, per
la metafora implicita della vita che si av-
via inesorabilmente all’ultima fase, co-
me nella poesia A metà della vita di Hol-
derlin  che si chiede con struggente ma-
linconia, Dove, quando verrà l’inverno /
coglierò i miei fiori, / dove luce di sole e
ombre della notte / . Nei mesi freddi la
natura ma il seme vive, anche se a ritmi
ridotti, in attesa di riattivare il patrimonio
genetico ereditato.
Goethe ha cantato la potenza creatrice
racchiusa nel seme,  in Metamorfosi del-
le piante.
Dormia la forza semplice nel seme; un
modello incipiente, in sé rinchiuso, / gia-
ceva ripiegato nella scorza, / foglia e ra-
dice e germe solo a mezzo/ configura-
to e privo di colore; /così il secco gra-
nello tiene in serbo/ tranquilla vita, e-
rompe verso l’alto/…

Cromatismi delle ali
Insetti ed uccelli sono in rapporto con il
colore per quello che vedono, per come
sono visti, per cosa resta dopo la loro
morte nelle collezioni che li conservano.
Certi imenotteri, come le api, sono sen-
sibili a gran parte dello spettro cromati-
co umano, vedono cioé i pigmenti dei
fiori colorati come li vediamo noi. E per
i fiori é importante essere visti e visitati
perché l’impollinazione é favorita pro-
prio dagli insetti che volano di fiore in
fiore trasportando il polline. Per rende-
re più efficace questo metodo di fecon-
dazione, certi fiori hanno messo in atto,
nel corso della loro evoluzione,  vere
strategie di “seduzione morfologica” co-
me l’orchidea Ophrys insectifera. La
Mantide religiosa Idolum diabolicum non
é da meno per capacità trasformistica:
vivacemente  colorata si integra perfet-
tamente  con certi fiori da non essere di-
stinguibile dalle altre parti di essi arri-
vando ad assumere, anche da sola,
forma e colori del fiore attirando gli in-
setti che cattura con grande facilità...
Questo inquietante insetto occupa una
posizione di rilievo nei miti ancora vivi
presso alcune popolazioni africane. 

Architetture venute dall’acqua
La conchiglia marina é un involucro pro-
tettivo di molti molluschi, secreto dalla
parte esterna del mantello che avvolge
il corpo dell’animale e cresciuto con il
deposito concentrico di carbonato di cal-
cio e una sostanza organica proteica
(conchiolina). La conchiglia é stata da
sempre variamente utilizzata: recipien-
te, utensile, strumento di misura, mo-
neta di scambio, ornamento del corpo,
amuleto, materia prima per  cammei, og-
getto da collezione. 
La conchiglia simbolo dell’Omaggio a
Goethe, non é una vera conchiglia, nel
senso che é costruita solo dalla femmi-
na di un cefalopode, non come rivesti-
mento del proprio corpo, come casa,
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8. Campo di girasoli nel
senese.
9. Farfalla Priamus
euphorium.
10. Penna con 
ocelli in rilievo 
di Speroniere della
Birmania 
(dettaglio).
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ma per proteggere le proprie uova. Bian-
ca, leggerissima ma resistente,  viaggia
attraverso i mari, tenuta stretta a sé con
due tentacoli dalla “madre”, leggiadra
goletta con il suo prezioso carico, come
la nave del più mitico dei viaggi, l’Argo
degli Argonauti da cui deriva il nome. 

La materia “originale”
Goethe si é interessato di mineralogia
con competenza e le sue conoscenze
scientifiche emergono sovente anche
nelle opere letterarie. Ad esempio nel
Viaggio in Italia dove le descrizioni dei

paesaggi visitati, sono a volte piccoli
saggi di geologia. 
Ma non é esibizione di erudizione: é la
via allo stupore per il mistero di una na-
tura da godere per quello che é dalle o-
rigini e per come va necessariamente
divenendo. 

I cristalli forme di luce
Quella dei minerali, é anche storia ma-
gico-simbolica. Presso tutti i popoli an-
tichi, ma anche in epoche più tarde, fi-
no al Rinascimento europeo, nell’ambi-
to di concezioni del mondo che vede-
vano nella natura l’origine delle forze
trascendentali che potevano influire sul-
la condizione umana, le pietre erano e-
lencate e classificate secondo il loro po-
tere in Lapidari, consultati da maghi, al-
chimisti, filosofi e potenti. 

Magie della luce polarizzata
Per Goethe, i colori si formano quando
la luce solare intercetta la materia (la
“torbidezza intermedia”), mentre spari-
scono con l’oscurità. Si formano cioè
fra i due poli della luce e dell’ombra, del
bianco e del nero. Egli riteneva che la
polarità fosse un carattere fondamen-
tale della natura (i poli elettrici e ma-
gnetici, il respiro, il giorno e la notte, il
caldo e il freddo, il sonno e la veglia).
Sulla base del principio di polarità,
Goethe ha rappresentato la scala dei
colori visibili in forma di cerchio con le
bande corrispondenti ai tre colori fon-
damentali rosso, giallo, blu, in opposi-
zione fra di loro. Goethe ha applicato il
principio della polarità anche alle at-
mosfere legate ai singoli colori o a rag-
gruppamenti, così i colori giallo-rossi in-
ducono stati d’animo attivi, vivaci, ten-
denti all’azione, quelli blu-violetti di-
spongono a uno stato di inquietudine,
di tenerezza e nostalgia, mentre il ros-
so puro o il porpora dona un’impres-
sione tanto di gravità e dignità che di
clemenza e di grazia.

Natura e arte-ficio
Nell’opera letteraria di Goethe il pae-
saggio, antropizzato o meno, può es-
sere visto come il luogo in cui massima
é l’esperienza del sentire la natura, del-
la possibilità di aprirsi a essa per go-
derne l’enigma della bellezza; ma an-
che dove é possibile vivere il sentimento
della nostalgia per la lontananza, per
l’indefinibile, per l’assenza.
Nelle visioni paesagistiche  che il poe-
ta descrive  nel Viaggio in Italia,  gli e-
lementi che ne fondano la poetica, so-
no le sensazioni legate alle sfumature
cromatiche, alle atmosfere crepuscola-
ri, alle ambiguità fra luci e ombre, alle
fantasiose forme delle nuvole; in una
delle visioni più grandiose, quella not-
turna sul paesaggio del Vesuvio, le lu-
ci dell’uomo si confondono con i lapilli
e le stelle, come se fossero gli elementi
naturali ad accogliere  in sé quelli umani
e non viceversa. (g.b.)

Goethe 
tra arte e scienza

Museo Regionale 
di Scienze Naturali
via Giolitti 36 - Torino
fino al 29 ottobre 2000

orario 10/18 tutti i giorni 
(chiuso il martedi)
ingresso 5 mila intero, 
3 mila ridotto, 2 mila scolaresche
info:
tel. 011.4323080
e-mail: 
museo.mrsn@regione.piemonte.it
http//www.regione.piemonte.it/mu
seoscienzenaturali.htm

11. Conchiglia Thatchheria mirabilis.
12. Penna di cacatua (dettaglio).
13. Apice di ala di Actacus atlas.
14. Due acquerelli di Goethe.
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Se c’è un  paradiso per gli ornitologi  de-
ve trovarsi in una bella campagna, lon-
tano dai rumori di tutti i giorni.  Deve es-
sere in alto, sopra una collina da cui la
vista si apre su molto cielo, per poter ve-
dere gli uccelli che arrivano da lontano.
Deve essere un posto dove ci si possa
nascondere per osservare, e ci si pos-
sa fermare per ascoltare. Ci deve esse-
re un bosco, ma anche un prato e un
campo, con un lago vicino, per essere
giardino di tanti uccelli diversi: quelli dei
vermi e degli insetti, quelli delle bacche,
dei semi e della frutta, quelli dell’acqua,
quelli del giorno e quelli della notte. De-
ve essere simile a un sogno avvolto in
un profumo di casa, di terra e foglie sec-
che e di vecchie memorie. Deve esse-
re come un pensiero che  si svela  alla
mente di chi da  bambino, per monelle-
ria o per curiosità, rincorreva  le galline
o provava ad acchiappare lucertole. Il
paradiso del naturalista  deve saper
spiegare senza usare parole, deve es-
sere la realtà del pensiero diventato a-
dulto, con le reti tese nei giorni del pas-
so,  la torretta che sbuca tra i carpini, i
cinguettii di richiamo tutto intorno. E poi
gli anelli di metallo luccicanti, la bilan-
cia, e tanti  fogli colorati per i dati, e  gli
attrezzi del mestiere che fanno venir vo-
glia di trafficare, sul tavolo vicino al cal-
do della stufa. Per essere un paradiso
per davvero deve essere un posto do-
ve tutto possa essere lasciato lì, come
a casa, senza il pericolo che qualcuno
frughi, sposti, rompa o rubi: dove le re-
ti si montino in fretta, dove si veda il so-
le tramontare dietro alle sagome nere
delle montagne, dove gli uccelli passi-
no in tutte le stagioni, e siano tanti, e va-
dano lontano, e tornino a raccontare do-
ve sono stati e come hanno fatto a tro-
vare la strada.
Forse non si dovrebbe dire, per non ri-
schiare di rovinarne l’incanto, ma que-
sto posto esiste, con tanto di angeli, ar-
cangeli e cori celesti. E’ nel Roero, alla
frazione Baroli di Baldissero d’Alba. Die-
tro  al cancello un bosco, un lago, cam-
pi di girasoli e di erba medica, e la ca-
scina Serralunga. Dopo la cascina un

Il Paradiso 
può 

attendere
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cartello: ”Osservatorio ornitologico”. La
terra argillosa  si attacca alle scarpe co-
me colla, ma non si può resistere al cin-
guettare che arriva da quella collina di
carpini e querce, e ci si inoltra lungo il
sentiero. I richiami registrati sono così
ben nascosti che sembra di essere fini-
ti in una voliera, e lungo la strada ad o-
gni passo si incontrano nuove attrattive:
dalle mele lasciate lì per i tordi,  ai frutti
della fitolacca per colorare di rosso il pa-
sto delle capinere, ai sorbi detti non per
nulla ”degli uccellatori”. Tutto fa parte di
un fantastico marchingegno  di astuzia
umana, inventato per offrire agli uccelli
l’illusione del conforto, del cibo, del ri-
paro, dell’amico che chiama.  Il sentie-
ro volta a destra e sale. Un altro cartel-
lo: ”Roccolo”  e lo sguardo si posa su
un prodigio di organizzazione, degno
dei tempi dell’uccellagione, quando tut-
to questo era interesse verso  gli uccel-
letti arrostiti. Gli estremisti del mondo
protezionistico tremeranno di sdegno,
ma è proprio così: quello che oggi è di-
ventato un lavoro accettabile, scientifi-
camente valido, indiscutibilmente utile
per capire qualcosa delle migrazioni,

Mimmo Ferro, il maestro indiscusso di
molti tra quelli che negli ultimi anni so-
no diventati  i “bravi” ornitologi. Ci sono
stati  tempi in cui certe notizie sulla ni-
dificazione o sugli spostamenti non e-
rano scritte, ma i discepoli imparavano
e sapevano molto “perché gliel’aveva
detto  Mimmo”.  C’erano poi la passio-
ne e la fiducia di Costanzo Ruella, il pa-
drone di casa, che ha continuato nel
tempo a lavorare sul progetto, e ha so-
stituito i tronchi da vertigine con una sca-
la, e la torretta di legno con un osserva-
torio di mattoni e cemento, dove ogni
dettaglio è stato curato in modo da ren-
dere il più possibile rapido, efficiente e
confortevole il lavoro. La struttura di ba-
se è il tondo, dove in un boschetto cir-
colare di farnie, carpini bianchi e casta-
gni, le reti sono disposte a semicerchio,
come il filo di una collana, lungo un dop-
pio filare di alberi. Alle reti del tondo e a
quelle del sottotondo, dispiegate lungo
un altro arco di alberi sul lato sud del
roccolo, sono state poi aggiunte quelle
della passata, mimetizzate da  carpini,
perpendicolari alla direzione di pas-
saggio degli uccelli migratori. Dalle fe-

nasce da una pratica antica che gode-
va di scriccioli e cardellini, cince e ver-
doni, quanto c’è di più incantevole  e
prezioso nei boschi, per mangiarseli.
Oggi  il solo pensiero degli uccelletti al-
lo spiedo è  peccato mortale, i roccoli
sono abbandonati, le piante del tondo
e del sottotondo, che hanno bisogno di
essere potate e governate come prime-
donne, sono lasciate crescere allo sba-
raglio a formare gerbidi intricati di cui
molti non conoscono e non capiscono
la storia. Alcuni però sono tornati in vita:
l’ingegno umano è bravissimo ad attin-
gere idee da qualcosa che non serve
più e rimodernarle. Questo è successo
a Baldissero, dove la passione di uno
sparuto gruppetto di studiosi appassio-
nati ha trovato terra fertile nella disponi-
bilità del proprietario di quei boschi e di
quei campi. Così negli anni ‘70, sulla col-
lina in mezzo al bosco  nacque il primo
rudimentale osservatorio: la torre era in
legno, poco più che un capanno, ap-
pollaiata su quattro tronchi alti una doz-
zina di metri. Non c’era la stufa, né la lu-
ce elettrica, né la bilancia elettronica.
Ma c’erano l’esperienza e la tenacia di
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1. Cinciallegra (Parus minor). (foto B. Valenti)
2. Tordo bottaccio (Turdus philomelos), si vede bene l’anello metallico fornito dall’INFS che
riporta la sigla identificativa dell’Istituto e un’altra composta da lettere e numeri. E personale
per ogni uccello inanellato. (foto B. Valenti)
3. Pettirosso (Erithacus rubecola) (foto B. Valenti).
4. Capinera. Le catture dell’osservatorio ornitologico della Cascina Serralunga sono effettuate,
secondo il regolamento dell’INFS, tramite reti tipo «mist net». (foto C. Gromis)
5. Le «paure», zimbelli che imitano l’aspetto di un falco in volo, la reazione di fuga alla vista
della sua sagoma viene sfruttata per far cadere gli uccelli nelle reti del roccolo. (foto M.M.
Mosso)
6. Poiana. (foto E. Cerutti)
7. Codazzurro.  (foto M.M. Mosso)

ritoie sulla torretta si vede cielo fino
all’orizzonte e  se si abbassa lo sguar-
do sotto c’è il tondo ordinato, con l’in-
trico dei rami guidati a formare una
galleria. Alcuni rami sporgono in mo-
do curioso, non a caso sono stati la-
sciati liberi di crescere come voleva-
no. E’ lì che gli uccelli si posano, per
soffermarsi ad ascoltare  e interpre-
tare i richiami di compagni immagi-
nari, che provengono dall’ombra ap-
petitosa delle fronde. E quel posatoio
li fa arrivare abbastanza vicini da spa-
ventarsi alla vista della “paura”, zim-
bello che ricorda un falco e che, lan-
ciato con perizia dalla torre,  provoca
la reazione riflessa di gettarsi giù, nel
fitto e nel buio, per salvarsi e scivola-
re via di nuovo verso il  cielo in un ra-
pido volo basso, vicino a terra. Se non
fosse che…un tuffo come in una ra-
gnatela, uno stupore di incolumità, poi
uno stordimento di attesa dell’ignoto:
questo deve essere la rete nella vita
di un uccello inanellato. L’attesa non
è mai lunga, e il disagio dei prigionie-
ri è ridotto al minimo. I sacchetti di stof-
fa colorata  non sono trappole pauro-
se, infatti nessuno si dibatte terroriz-
zato. L’anello è studiato su misura, e
viene scelto senza esitare da serie di
bracciali disposti sul tavolo come il
gioco delle perline, pronti a contras-
segnare con una sigla il futuro dei
prossimi voli. Il tempo passato a mi-
surare la lunghezza del becco e del-
la terza copritrice dell’ala, e a capire
dalla muta  l’età, è per il protagonista
un istante turbinoso e dimenticato. L’ul-
timo sguardo sul ventre misura il gras-
so sottocutaneo, indice di salute, for-
za, e intenzioni di lunghi voli. Un sof-
fio dell’ornitologo come sulle candeli-
ne di una torta arruffa le penne, sco-
pre per un attimo la carne, e spazza
via il ricordo della cattura. La libertà
viene riconquistata attraverso la tra-
sparenza del sacchetto a forma di co-
no  dove  a ciascuno tocca di venire
infilato a testa in giù per essere pesa-
to. Una piroetta e poi il nuovo volo, mai
incerto, forse solo un po’ stupito: l’av-
ventura viene lasciata alle spalle con
una tale prontezza che non è difficile
vederla ripetersi dopo pochi minuti o
poche ore, perché nella memoria non
è rimasto nemmeno il pensiero “La
prossima volta non ci ricasco”. I dati
vengono raccolti su fogli che altrove
sono bianchi, e ai  Baroli verdi, gialli,
rosa e azzurrini: il colore è un pensie-

La liberazione degli uccelli dalle reti
richiede delicatezza e rapidità, per
non fare loro del male e per rende-
re il più breve possibile il loro tempo
passato a tu per tu con un essere u-
mano di sgradevole compagnia. Non
a tutti è congeniale un simile lavoro
e non a tutti è consentito. E’ neces-
sario un permesso rilasciato
dall’I.N.F.S. (Istituto Nazionale Fau-
na Selvatica) a seguito di formale ri-
chiesta dell’interessato. La prima se-
lezione si basa sul curriculum dell’a-
spirante e su un questionario che at-
testa la sua preparazione di base in
campo ornitologico. Un attestato con-
sente di fare pratica alla presenza di
inanellatori ufficiali. L’apprendistato
non deve durare meno di un anno,
con l’obbligo di non meno di 24 gior-
nate operative sul campo, lavoran-
do presso almeno due titolari di per-
messo. Alla fine i “maestri” invieran-
no all’I.N.F.S. un proprio giudizio in
merito all’idoneità del “discepolo”.
Segue un corso di formazione, e poi
il primo esame per ottenere il pa-
tentino di tipo “C”, il permesso di ba-
se. Deve passare almeno un altro
anno per essere degni del patentino
B  e poi a quello A, che dà il giusto
riconoscimento al sapere e all’espe-
rienza e permette di inanellare an-
che gli uccelli più rari. Anche se si
arriva al massimo traguardo si deve
garantire la continuità: un inanella-
tore che sospende l’attività per più
di 36 mesi  può essere sottoposto a
verifica se vuole ricominciare. 
Bisogna essere convinti, appassio-
nati, tenaci e avere verso gli anima-
li un amore profondo, che non am-
mette superficialità.
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8. Mimmo Ferro è titolare di permesso “A”. Vuol dire che oltre a sapere rilevare i dati morfo-
metrici standard e quelli relativi all’età e al sesso, deve essere in grado, come recita il rego-
lamento,  “di applicare tecniche di ulteriore dettaglio, come la determinazione dell’età in
base alla pneumatizzazione del cranio o alla colorazione  delle parti molli, determinazione di
specie di difficile identificazione, anche sulla base di caratteri quali formula alare e morfome-
trie particolari, raccolta di dati di formula alare...” (foto B. Valenti)
9. Roccolo d’inverno. (foto M.M. Mosso)
10. Roccolo d’estate. (foto M.M. Mosso)
11. Il sinonimo di “roccolo” è “ragnaia”. Viene  da  “ragna”, vocabolo in uso fin dal secolo XIV
nel senso di rete da uccellatore, derivato dal latino aranea, che significa ”ragno”, ma anche
“ragnatela”. Osservando come i ragni catturano le loro prede, l’uomo si è ingegnato per imi-
tarli. (foto B. Valenti)

ro di riguardo in più per chi raccoglie
i dati biometrici: le specie sono divise
per gruppi sistematici  più facili da ri-
trovare alla prima occhiata. Il pensie-
ro  è anche per gli uccelli catturati, che
si imbattono in una operazione rapida
e indolore, a catena di montaggio, do-
ve il colore ha una parte di rilievo nel
far funzionare  l’ingranaggio: oltre ai
fogli ci sono i nastri che chiudono i
sacchetti, culle di attesa per gli irreti-
ti in attesa di libertà. Se non ci si
confonde nella velocità dell’opera-
re…nastri bianchi per le capinere, ro-
sa per i cardellini, rossi per i tordi, se-
condo l’abbondanza del passo. Così
si lavora per gruppi, come in un gio-
co da tavolo: al colore di un nastro cor-
risponde una famiglia a cui corri-
sponde il colore di un foglio. Se c’è
qualcuno ad aiutare Mimmo si fa in
fretta, e quando Mimmo, come capita
spesso, è solo, alle prese con centi-
naia di sacchetti palpitanti, sono i co-
lori a  guidarlo e a non lasciarlo soc-
combere allo scoraggiamento del tem-
po che non passa mai o che vola
troppo in fretta.
Per rendere eterno questo paradiso
che vede la sua gloria maggiore d’au-
tunno, con il passo di ottobre, quan-
do si cattura tutto il giorno e le pause
servono  per cercare nel bosco i fun-
ghi buoni, sono state aggiunte reti per
il  tempo delle altre stagioni. L’inverno
trascorre nei campi di girasoli, lonta-
no dal roccolo e dai suoi canti. Qui al-
cune reti raccolgono notizie sulle atti-
vità al tempo del freddo. Nel lago si
possono catturare anatre e limicoli, e
si celebra l’estate  piazzando delle re-
ti per  le rondini che vanno a  bere. 
E’ impossibile seguire tutto, le catture
e le ricatture, la raccolta e l’elabora-
zione dei dati, le nuove idee. Così si
fa strada il desiderio di popolare que-

sto paradiso quasi segreto: potrebbe
diventare  la fonte di tesi di laurea, di
lavori di ricerca, un enorme conteni-
tore di  dati che se fossero pubblicati
servirebbero a sfatare miti e leggen-

de, a confermare ipotesi, a cancella-
re cialtronerie superficiali. Chissà che
invece non sia meglio così com’è, pa-
radiso di pochi, pieno di questioni ir-
risolte e di  desideri non appagati. 
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Ippolito Ostellino
foto di R. Valterza

Valderia: non poteva essere scelto nome migliore per il
giardino alpino che dal 1990 ha iniziato la sua vita nel
Parco regionale delle Alpi Marittime. Viola valderia  e
Viola argenteria rappresentano infatti due delle rarissi-
me specie che rendono l’area del Massiccio dell’Ar-
gentera unico per l’originalità della flora, che rappre-
senta per la ricerca botanica un fertile territorio di con-
tinue scoperte. Ad esempio la stessa denominazione
della V. argenteria rimanda a storie di scoperta: dal
1752, anno in cui fu raccolta da Allioni verso il Colle di
Fremamorta, e ivi descritta, con il nome di V. nummula-
rifolia, vennero indicate in realtà, numerose specie di-
verse di Viola, tra le quali è stata recentemente identifi-
cata proprio la “argenteria”. Questo fiore alpino, che ag-
giunge anche i 3290 m s.l.m. della Cima sud dell’Ar-
gentera,  possiede una distribuzione che si spinge sino
alle montagne della Corsica, testimoniando l’apparte-
nenza di parti della flora delle  Marittime a quei gruppi
di specie derivanti da ceppi propri  dei rilievi del medi-
terraneo.
Ecco in cosa risiede l’importanza di questa specie: te-
stimonia l’origine mista della fora dei massicci montuo-
si al confine fra Piemonte, Liguria e Francia. Un territo-
rio dove la flora migrata dal nord Europa si incontra con
quella di origine mediterranea, ed a queste si somma-
no poi ancora specie nuove derivate da una “specia-
zione” locale, che ha dato origine agli “endemismi” a ra-
rità come la Saxifraga florulenta.
La scelta di realizzare un Giardino alpino in questa a-
rea, la cui progettazione iniziò nel 1985, rappresenta
quindi una iniziativa importante per la divulgazione scien-
tifica, in un territorio nel quale la conoscenza dei valori
presenti costituisce una condizione essenziale per la
salvaguardia e la protezione della flora. La storia dell’a-
rea in cui sorge il giardino richiama peraltro le vicende
della protezione dei rari ed imponenti ambienti monta-
ni ed alpini della Valle Gesso. La Riserva forestale di A-
bete bianco della Valletta (inclusa nell’elenco de boschi
da seme del Corpo forestale dello Stato) era utilizzata
alla fine del secolo scorso dagli appartenenti alla Real
Casa per le passeggiate di relax in vicinanza alle Ter-
me di Valdieri. Dopo l’abbandono dagli anni ‘30 don An-
tonio, parroco di Sant’Anna di Valdieri, nel 1973 orga-
nizzò una protesta locale per bloccare un progetto di
taglio del bosco avviato dall’allora Amministrazione co-
munale. Dal successo di quella iniziativa nacque pro-
prio la realizzazione di un giardino, nel luogo che le gui-
de ottocentesche chiamavano “giardino degli inglesi”,
la cui vita fu però purtroppo brevissima. Lo hanno testi-
moniato anche i numerosi ceppi di Eryngium alpinum
(una vistosa ombrellifera dell’aspetto di un cardo) ritro-
vati all’imbocco del sentiero natura nel 1988 durante i
lavori di allestimento, probabilmente primi piantamenti
del padre o forse anche ultimi esemplari di questa spe-
cie sopravvissuti nelle Alpi Marittime.
La struttura del giardino ed il suo progetto sono ispirati
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alla moderna tipologia di allestimento
che mira solo parzialmente a presenta-
re collezioni di specie, ma piuttosto a far
comprendere le relazioni fra le specie e
l’ambiente naturale nel quale esse vivo-
no. Il giardino è quindi una «collezione»
d’ambienti: dal megaforbieto al greto del
torrente, dalla risorgiva ai detriti alle a-
ree legate ai “gias”, alla torbiera. In que-

sto percorso fra gli ambienti delle Ma-
rittime si può in poco tempo ripassare
la serie degli ambienti propri dell’area
protetta fra le più estese delle Alpi oc-
cidentali, che si contraddistingue per i
legami e  i numerosi progetti con il con-
finante parco nazionale francese del
Mercantour.
La conoscenza degli ambienti è poi an-

che stimolata dal bel sentiero che si svi-
luppa alle spalle del giardino all’interno
del bosco di abete bianco, quasi una vi-
sita propedeutica che ammicca alle bel-
lissime camminate che è possibile fare
in questi valloni, nei quali la terra ci ri-
corda le alpi ma nell’aria si respirano le
fragranze del mare. Anche lungo que-
sto sentiero sono presenti numerose tap-
pe di approfondimento e occasioni di
lettura del paesaggio e dell’ambiente.
Ma dall’area del giardino è anche inte-
ressante partire per approfittare di al-
cune escursioni, durante le quali mette-
re a frutto l’osservazione botanica, qua-
li quella nel Vallone della Valletta (nelle
cui torbiere di fondovalle è possibile os-
servare la piccola “carnivora” Drosera)
o lungo il Vallone del Valasco, dove, nel-
le aree più umide, abbondano gli E-
riofori, le Pinguicole e le Saxifraghe.
Accanto agli ambienti ricostruiti il giar-
dino presenta anche tante altre specie
interessanti. Le fioriture del Giglio di San
Giovanni si affiancano a quelle di spe-
cie più rare e curiose come la Potentil-
la valderia, la Silene cordifolia, la Silene
campanula. Il periodo migliore per ap-
prezzare le fioriture dell’area  è a caval-
lo fra giugno e luglio anche se non man-
cano le straordinarie sorprese delle fio-
riture vernali o di quelle tardive. In pri-
mavera la Primula marginata, la preco-
cissima Soldanella alpina, o le più a-
vanzate Aquilegia atrata, Aconitum pa-
niculatum,  e nell’estate l’Achillea her-

1. L’ambiente della risorgiva.
2. Vanessa cardui.
3. Maculata orchis.

4. Gentiana punctata .
5. Eryngium alpinum.

6. Vista della roccera silicea.
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barotta e la Centaurea uniflora, insieme
danno sempre modo, camminando lun-
go i versanti o fra gli alberi, di scoprire
queste gemme di natura che nella flora
alpina spesso stupiscono per la spro-
porzione fra la dimensione della pianta
e la grandezza del fiore. E’ uno degli a-
dattamenti, quello del nanismo, che con-
sentono alle specie di affrontare le par-
ticolari condizioni ambientali ed ecolo-
giche proprie delle aree situate a quo-
te maggiori.
Il giardino presenta anche una occa-
sione per catalizzare la ricerca: la sche-
datura delle specie, i progetti che abbi-
nano la flora spontanea con quella or-
namentale (che avvicina il parco con le
serre di Sanremo nell’ambito di un pro-
getto Interreg con il parco del Mercan-
tour) e tante altre iniziative, testimonia-
no come queste strutture, al di la di rap-
presentare solamente luoghi da visita-
re, permettono di innescare e mantene-
re viva l’attività di indagine richiamando
interesse e quindi progetti.
Infine è importante ricordare una inte-
ressante struttura didattica realizzata dal
parco: è il centro visita sulla flora, situa-
to nell’area a valle del giardino, la cui vi-
sita aiuta a comprendere l’estrema ric-
chezza della flora dell’area ed a cono-
scere l’importanza della conservazione
della flora che basa la sua biologia su
delicatissimi equilibri.

42

Il Giardino Botanico Valderia
Ubicato alle Terme di Valdieri (1370
m) il giardino botanico è stato rea-
lizzato dal parco con finalità con-
servative e scientifiche e didattiche.
Le oltre quattrocento specie floristi-
che e vegetazionali presenti, rag-
gruppate per ambienti segnalati da
un pannello di legno, sono indivi-
duate con appositi cartellini che ri-
portano la famiglia, il genere, la spe-
cie ed il nome comune. Alcuni di
questi ambienti sono naturali men-
tre altri sono stati creati artificial-
mente. Il visitatore può così osser-
vare le varie specie inserite nel loro
naturale ambiente: la roccera sili-
cea e calcarea, il prato, il megafor-
bieto, le rupi ed i detriti, la prateria,
il ruscello, la torbiera, il greto, la ri-
sorgiva, il pascolo, lo stazzo, l’ar-
busteto ed il sottobosco.
Estensione: 60.000 mq
Numero specie: circa 400
Anno di fondazione 1990
Numero medio visitatori annuo: 5000
Il giardino è aperto da metà giugno
a metà settembre con orario: 9-
12.30 e 14-18.
Le tariffe: 5.000 lire intero, 3.000 li-
re ridotto.

7. Eryngium alpinum.
8. Veduta generale della parte 

superiore del giardino.
9. Pinguicola vulgaris.
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Il cielo
Se l’osservazione del cielo in estate da un lato è a-

gevolata dalle temperature più miti, dall’altro ci co-
stringe ad attendere il buio più a lungo; inoltre non sem-

pre è facile trovare cieli limpidi a causa del calore diurno che
spesso crea foschia nella notte. Certamente, se osservata da
luoghi bui, meglio se in alta montagna, la volta stellata in que-
sta stagione può dare grandi soddisfazioni. Se alziamo lo
sguardo, la nostra attenzione è subito attirata dalla Via Lat-
tea che attraversa il cielo da nord a sud e si divide in due ra-
mi di cui solo quello più a est prosegue fino a perdersi nella
foschia dell’orizzonte sud, mentre quello più a ovest termina
nei pressi della costellazione di Ofiuco.
Le tre stelle più evidenti sono Deneb, Altair e Vega che for-
mano un ampio triangolo di 30 - 40 gradi di lato posto sopra
la nostra testa (rivedere la misura del cielo “a spanne” nel nu-
mero 95 di Piemonte Parchi).
Deneb fa parte di una costellazione a forma di croce immer-
sa nella Via Lattea; Vega, la più luminosa delle tre, brilla ac-
canto a un piccolo gruppo di stelle disposte a rombo; Altair
è affiancata a destra e a sinistra da due stelle un po’ più de-
boli con cui disegna il lato più corto di un triangolo isoscele.
Gli antichi vedevano in queste costellazioni, rispettivamente,
un cigno (l’uccello del quale Giove assunse la forma per se-
durre Leda), una lira (lo strumento musicale di Ermete, il dio
Mercurio dei Romani) e un’aquila (altra forma assunta da Gio-
ve per rapire in cielo Ganimede e sostituirlo a Ebe).
Utilizzando ancora il sistema degli allineamenti, e in partico-
lare prolungando di circa 60 gradi quella linea che unendo
Merak e  Dubhe dell’Orsa Maggiore passa per la Polare, ver-
so est troviamo un grande quadrilatero (15° x 15° ca.): è Pe-
gaso; attaccato al vertice più prossimo a Cassiopea si di-
partono due rami composti ciascuno da due stelle di media
luminosità formanti la costellazione di Andromeda.
Volgendo lo sguardo verso sud, l’allineamento formato da Al-
tair e dalle sue due compagne, in direzione opposta a Vega,
ci conduce all’ampia ma poco evidente costellazione del Ca-
pricorno; a destra di questa, immersi nella Via Lattea, trovia-
mo il Sagittario, nella cui direzione si trova il centro della no-
stra Galassia, e lo Scorpione con la brillante Antares, stella
supergigante rossa distante da noi 500 anni-luce.

La costellazione
La piccola costellazione della Lira è facilmente riconoscibile
perché la sua stella principale, Vega, è tra le più luminose
stelle del cielo, e nei mesi estivi è prossima allo zenit, il pun-

to del cielo in verticale sopra all’os-
servatore. Vega dista da noi

circa 27 anni-luce ed è una
stella bianca di magnitu-

dine apparente 0,04.
La magnitudine ap-

parente è la lumi-
nosità di una stel-
la vista dalla ter-
ra misurata su u-

na scala standard. L’astronomo greco
Ipparco classificò le stelle in sei magni-
tudini: quanto più
debole è la luminosità di una stella, tan-
to maggiore è la sua magnitudine. In questa scala le stelle
più deboli visibili a occhio nudo sono classificate di magni-
tudine 6 e quelle più luminose di magnitudine zero o anche
di magnitudine negativa, come nel caso di Sirio, nella co-
stellazione invernale del Cane Maggiore, valutata di magni-
tudine -1,4.
Un grado e mezzo a nord ovest di Vega si individua la stel-
la e (épsilon) che ha la caratteristica di essere una stella qua-
drupla; è già possibile separare le due componenti più lu-
minose con un normale binocolo, ma è necessario un pic-
colo telescopio per scoprire che ognuna di queste è a sua
volta doppia. Sono molto frequenti nel cielo le stelle doppie:
nella costellazione del Cigno, all’estremità opposta a Deneb,
lungo l’asse principale della croce, possiamo osservare, an-
che in questo caso con un binocolo, una magnifica doppia,
Albireo, le cui componenti offrono uno splendido contrasto
di colori con la principale arancione e la compagna azzurra. 

L’oggetto
Subito a ovest della Lira si trova una debole costellazione
composta da un quadrilatero centrale da cui si dipartono
quattro bracci: è Ercole. Lungo il lato del quadrilatero cen-
trale più lontano dalla Lira, già con un binocolo possiamo os-
servare una macchia rotonda luminosa e sfumata. Si tratta di
M13, un ammasso globulare di magnitudine 5,9, al limite quin-
di della visibilità a occhio nudo. Gli ammassi globulari sono
densi raggruppamenti di stelle posti alla periferia della no-
stra galassia, composti da centinaia di migliaia di stelle mol-
to vecchie: si stima che M13 abbia un’età di circa 10 miliar-
di di anni e si trovi a una distanza di 25.000 anni-luce da noi.
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Andrea Ainardi 
Roberto Perdoncin 

Luca Giunti
Associazione Astrofili Segusini

I L C I E L O D ’ E S T A T E

La cometa Hale-
Bopp fotografata
il 15 marzo 1997

da A. Ainardi.
A sinistra:

un’immagine di
Fabrizio Melandri



disegno di Cristina Girard

Il fenomeno
Una ghiotta occasione per tentare di ve-
dere l’elusivo Mercurio, il pianeta più vi-
cino al Sole, potremo averla il 29 luglio
quando sarà prossimo alla massima di-
stanza angolare dalla nostra stella (cir-
ca 20°).
Infatti solo in occasioni come queste Mer-
curio è sufficientemente  lontano dagli
abbaglianti raggi del Sole; inoltre proprio
in quel giorno una sottile falce di luna si
troverà ad appena un grado di distanza
dal pianeta, facilitandone la ricerca tra le
luci dell’alba. E’ necessario guardare, me-
glio se muniti di un binocolo, intorno alle
4 e 20 del mattino da un luogo che ab-
bia l’orizzonte verso Est-Nord-Est il più
possibile libero da ostacoli.

L’altro oggetto di cui vorremmo proporre
l’osservazione è ancor più affascinan-
te. Si tratta di una cometa recentemen-
te scoperta da un osservatorio auto-
matico statunitense. Essa sarà osser-
vabile intorno al 20 luglio quando rag-
giungerà una luminosità tale da essere
visibile con un binocolo. In merito alla
luminosità di questi oggetti è però ri-
schioso fare previsioni: sono molto ra-
re, infatti, comete che hanno rispettato
le previsioni. Vale tuttavia la pena di
sperare e, appena il cielo si farà scuro,
intorno alle 22.00, la si dovrà cercare
verso Nord. Si sposterà abbastanza ra-
pidamente di sera in sera nei pressi del-
la costellazione dell’Orsa Maggiore.
Il nome attribuitole dall’Unione Astrono-
mica Internazionale, C/1999 S4 LINEAR,
non è certamente molto poetico, ci au-
guriamo lo sia di più il suo aspetto.

●

La cometa Hale-Bopp
fotografata il 29 marzo
1997 da R. Perdoncin.

Il cielo dell’estate con il percorso della
cometa C/1999 S4 LINEAR che sarà

meno «spettacolare» di Hale-Bopp
(disegno di Cristina Girard).
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Venerdì 
con il naturalista
Conferenze con  proiezioni di diapositive proposte dal Mu-
seo Civico di Storia Naturale di Carmagnola Cascina Vigna,
Via S.Francesco di Sales 188.
Un venerdì al mese, alle ore 21.
23 giugno - Volatori instancabili. Biologia e comportamento
dei rondoni 
(Giorgio Malacarne, Univ. Piemonte Orientale, Alessandria
e Giovanni Boano, Mus. Civ. St. Nat. di Carmagnola) 
22 settembre - Nel deserto in cerca di rettili (Roberto Sinda-

co, Istituto Piante da Legno e Am-
biente, Torino) 
20 ottobre - Mosche o vespe? Strate-
gie evolutive dei Sirfidi (Mauro Dac-
cordi, Museo Regionale di Scienze
Naturali, Torino) 
24 novembre - L’orso bruno in Ita-
lia: un salvataggio impossibile?
(Franco Tassi, Direttore del Parco
Nazionale d’Abruzzo) 
15 dicembre - Le razze dimenticate:
animali domestici in pericolo
(Riccardo Fortina, Presidente WWF
Piemonte e Valle d’Aosta)
Info: tel. 011.9724390
http/::www.comune.carmagnola.to.it
/musei.htm
In occasione dell’inaugurazione del
nuovo allestimento è stata presenta-
ta la guida del museo.

Adotta un albero  ed i suoi abitanti
E’ il titolo di un concorso di disegno per gli alunni delle ma-
terne e delle scuole dell’obbligo organizzato dal GOL (Grup-
po Ornitologico Lombardo) in collaborazione con l’Azienda
delle Foreste della Regione Lombardia valido fino al 2002.
Informazioni dettagliate si possono avere dal Gol tel. 02
76023823 dal lunedi al venerdi ore 15,30-18,30 (fino al 30 giu-
gno). Il Gol riprenderà poi lse attività a settembre.

Mostra di dipinti di Enzo Maio al parco Lame del Sesia
Da domenica 21 maggio al 4 giugno, orario 9/20, via  XX Set-
tembre 12, Albano Vercellese

Un’altra sede operativa del Po
Il parco del Po vercellese-alessandrino ha un’altra sede opera-
tiva. È stata infatti inaugurata a maggio, quella della riserva del
torrente Orba a Bosco Marengo. La nuova sede si aggiunge co-
sì a quella “storica” della Cascina Belvedere a Frascarolo ed a
quella di Casale. La sede è in corso Marconi 10, a Bosco Ma-
rengo (Al), tel. 0131 299712, fax 0131 289607.

Ecomusei  della Val Maira e del Biellese
Sono gli ultimi, in ordine di tempo, ecomusei istituiti dalla
Regione. Il primo, proposto dal Comune di Celle di Macra
interessa anche i Comuni di Macra ed Acceglio. Il progetto
prevede di raccontare questa valle occitana delle Alpi attra-
verso la sua evoluzione nel tempo e nello spazio. Il secondo
invece è stato proposto dalla Provincia di Biella con il coin-
volgimento di tutti i Comuni interessati. Il progetto del mu-
seo prevede di ricomporre, e rendere percepibile, la forma-
zione del distretto industriale che ha segnato profondamen-
te sia paesaggisticamente sia dal punto di vista culturale e so-
cio-economico il Biellese. La rete ed i luoghi dell’ecomuseo
toccheranno, tra l’altro, l’Oasi Zegna, la viticoltura a Cande-
lo, la lavorazione dell’argilla e delle stoviglie in terracotta di
Ronco Biellese ed il mulino di Soprana. 

Alla scoperta della provincia
E’ un’iniziativa della Provincia di Vercelli e gestita dalla coo-
perativa Vedogiovane; rivolta ai ragazzi dagli 11 ai 18 anni
residenti nei comuni della provincia propone da giugno ad
ottobre una serie di escursioni (alcune di diversi giorni) nei
parchi e nelle zone paesaggistiche del vercellese. Si inizia l’11
giugno alla Baraggia, si prosegue risalendo il Sesia dal 26 al
30 giugno. E poi: visite al Fenera, al parco dell’Alta Valsesia,
in quello delle Lame del Sesia fino all’ultima gita nel parco
del Po il 15 ottobre. Per informazioni dettagliate: Provincia
di Vercelli tel. 0161590336 Vedogiovane 0322.836449
e-mail ambiente@vedogiovane.it

In memoria di David Bertrand
Una socia del WWF di Pinerolo ha donato generosamente
all’associazione un terreno situato a Madonna degli Orti,
presso Villafranca Piemonte. Ad aprile vi sono state messe a
dimora le prime 150 piante, che diventeranno seicento. Primo
lotto di un piccolo bosco planiziale con percorso didattico-
naturalistico che il WWF pinerolese con gli Amici del Po di
Villafranca, il parco del Po cuneese, i Comuni di Moretta  e
Villafranca e molti altri stanno costruendo. Il bosco è stato
intitolato a David Bertrand,  24 anni, studente di scienze fore-
stali, vigile del fuoco volontario. Giovane, generoso, appassio-
nato, sorpreso dalle fiamme che tagliandogli le vie di fuga
hanno tagliato, due anni fa, anche la sua giovane vita.



Peregrinatio

“Cammina, non perdere la vo-
glia di camminare. Passo do-
po passo ti trasformi, i pensie-
ri che ti opprimono d’incanto
si dileguano, la tristezza fugge
con il sudore, la mente si col-
ma di luce. Segui i passi delle
antiche genti, i sentimenti cre-
scono in te. Rinfrancati da i-
gnote sensazioni provate da chi
ti ha preceduto”

Così sulla pregevole perga-
mena che, all’arrivo a Varal-
lo Sesia, gli organizzatori
hanno regalato a tutti coloro
che domenica 6 giugno 99,
hanno partecipato alla prima
edizione sperimentale della
“Peregrinatio”: più di quan-
ti si pensava, vista soprattut-
to la giornata inclemente, con

Sentieri provati di Angelo Penna

la pioggia che ha accolto pri-
ma il ritrovo dei partecipan-
ti e poi li ha accompagnati
lungo una buona parte del
cammino, ma vista soprat-
tutto la saggia scelta degli or-
ganizzatori di non pubbliciz-
zare molto l’iniziativa, ri-
spettandone il carattere di
anteprima, mirata perciò so-
prattutto ad un “collaudo”
sul campo di quanto proget-
tato.
“Abbiamo incominciato a
pensarci ad inizio maggio 99,-
racconta Cesare Clemente,
guardiaparco della riserva di
Orta- : i Sacri Monti erano
tempo addietro collegati tra lo-
ro con sentieri, ed allora per-
ché non riprendere l’idea? In
pochissimo tempo abbiamo
preso contatto con coloro che
ci pareva potessero essere inte-
ressati, trovando ampia di-

sponibilità in tutti, e così sia-
mo riusciti ad effettuare que-
sto primo esperimento.”
Il risultato è stato decisa-
mente incoraggiante sia per
il numero dei partecipanti, u-
na ottantina nonostante si
fosse scelto di non diffonde-
re troppo la notizia sia per le
osservazioni ed i consigli u-
tili per migliorare l’organiz-
zazione.
Così il prossimo 3 giugno
2000, sabato, si terrà la pri-
ma edizione “ufficiale” di Pe-
regrinazio, una camminata
che ripercorre l’itinerario u-
tilizzato nei secoli passati dai
pellegrini  per recarsi dal Sa-
cro Monte di Orta a quello di
Varallo.
Questa iniziativa è anche un
modo diverso per riscoprire
i Sacri Monti, patrimonio
davvero originale della cul-
tura piemontese.
Come noto queste singolari
testimonianze di fede  sorse-
ro a partire dalla fine del 1400
quando la pratica, prima
piuttosto diffusa, del pelle-
grinaggio in Terra Santa, sta-

va diventando sempre più
difficile e pericolosa, a causa
della crescente  presenza isla-
mica nel vicino oriente.
Da qui l’esigenza di far cono-
scere comunque alla massa
dei fedeli, senza però far loro
correre troppi rischi, i luoghi
e gli ambienti più suggestivi
della storia della chiesa.
Inoltre, in tempi  in cui la sto-
ria sacra era soggetta ad in-
terpretazioni, spesso ricche di
“contaminazioni” pagane e
fantasiose, che si allontanava-
no anche di molto da quelle
gradite alla gerarchia ecclesia-
le, i Sacri Monti rappresenta-
rono in seguito anche il mo-
do di prospettare ai fedeli la
versione “ufficiale”  sugli epi-
sodi riguardanti la vita e le o-
pere  di Cristo e dei Santi; la
grandissima importanza di un
simile mezzo di comunica-
zione non poteva certo sfug-
gire ai più avveduti esponen-
ti della chiesa di quei tempi,
primo fra tutti Carlo Borro-
meo che intuì quale formida-
bile strumento di propagan-
da avrebbero potuto essere.
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Il ritrovo, per l’edizione spe-
rimentale della Peregrinazio,
è stato alle prime ore del mat-
tino nella chiesa del Sacro
Monte d’Orta, parte inte-
grante  della Riserva Natura-
le, situata nel folto del bosco.
Il complesso costituito da u-
na ventina di cappelle è de-
dicato alla raffigurazione di
scene della vita di San Fran-
cesco e la sua costruzione i-
niziò negli ultimi anni del
1500, protraendosi per circa
due secoli, con l’apporto di
alcuni degli artisti più noti
dell’epoca.
Dalla sommità, con una bre-
ve discesa, si è raggiunta la
sponda est del lago d’Orta.
Qui è avvenuta la consegna
ad ogni partecipante  di un
grosso “pane del pellegrino”,
preparato allo stesso modo di
quelli che proprio i pellegri-
ni dei secoli scorsi portavano
con sé per sfamarsi durante
il tragitto, ed ha poi avuto
luogo l’imbarco sui battelli-
ni  che, attraversando il lago
e consentendo così anche di
ammirare  più da vicino la
splendida isola di San Giulio,
hanno portato tutti sulla
sponda opposta, al paese di
Pella, da dove ha avuto inizio
la camminata che ha condot-
to fino a  Varallo Sesia.
Un tragitto complessivo di
circa 20 km, con numerosi
saliscendi ma senza grosse
difficoltà, davvero adatto a
tutti, con l’avvertenza di es-
sere dotati dell’abbigliamen-
to adatto a sopportare i re-
pentini cambiamenti mete-
reologici frequenti da queste
parti.
Va detto che il tragitto in-
crocia in vari punti la strada
asfaltata, per cui è possibile
effettuare soltanto qualche
tratto dell’antico percorso:
non vi è dubbio però che il
fascino di questa esperienza
sta ovviamente nel ricalcare
per intero  il tragitto che le
schiere di fedeli compivano
nei secoli scorsi.
La prima sosta è stata ad A-
rola,  borgo di poche centi-
naia di abitanti la cui chiesa
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1. Il ritrovo 
al Sacro Monte.
2. Nonostante la
pioggia, suggestioni
del paesaggio.
3. In attesa
dell’imbarco.
4. In navigazione
sul lago.
5. Il pane 
del pellegrino.
(foto A. Penna)

parrocchiale  merita una vi-
sita. Dopo l’attraversamento
della Colma, punto più ele-
vato del percorso (942 m) i-
nizia la discesa su Civiasco, il
cui sindaco, Carlo Cerli, che
è stato tra i più convinti pro-
motori della Peregrinazio, ci
ha raccontato come il suo co-
mune, situato circa a metà
del tragitto, abbia operato
perché l’iniziativa fosse, al di
là degli enti che l’hanno pro-
mossa, un’occasione di unio-
ne e di incontro  tra le co-
munità della zona.
Durante il cammino, Fiorel-
la Mattioli, competente e ap-
passionata presidente della
Riserva Naturale speciale del
Sacro Monte di Orta, ci ha
raccontato delle speranze e
delle prospettive di sviluppo

di questi luoghi  sottolinean-
do  l’attenzione che va pre-
stata ad uno sviluppo turisti-
co che deve essere finalizzato
alla valorizzazione ed alla tu-
tela del ricco patrimonio ar-
tistico e naturale miracolosa-
mente conservato finora.
Diversi sono i progetti allo
studio, da quello per l’istitu-
zione di un Parco Culturale
al ripristino dei vecchi e spes-
so abbandonati sentieri. Di
sicuro questa iniziativa ha at-
tirato attenzione e suscitato
nuovo  interesse e volontà di
collaborazione.
Alle 17 circa  è avvenuto l’ar-
rivo a Varallo  Sesia che,  ol-
tre ad essere il primo tra i Sa-
cri Monti ad essere stato edi-
ficato è senz’altro il più im-
portante  tra quelli dell’area

piemontese.
Qui c’è stata la conclusione
della giornata, con i  positivi
commenti sulla riuscita del-
la manifestazione e un arri-
vederci per  organizzare e
partecipare all’edizione  di
quest’anno del Giubileo.
Lo svolgimento ricalcherà in
gran parte quello dello scor-
so anno, con qualche miglio-
ramento, (tra questi, gradito
ulteriore richiamo alla tradi-
zione, il fatto che alla par-
tenza , oltre al pane verrà
consegnato ad ogni parteci-
pante anche del vino).

Info:
Riserva Sacro Monte d’Orta
Tel. 0322 9119690
Comune di Civiasco 
Tel. 0163 55700
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A cura di
Sandro Bertolino 
biologo

Ripopolamenti di lepri: 
a cosa servono?
Il ripopolamento artificiale è il principale
strumento di gestione della lepre nei territori
di caccia. Importate dall’Est europeo o dal
Sud America, oppure allevate o catturate in
Italia, decine di migliaia di lepri sono immes-
se ogni anno sul territorio italiano allo scopo
di incrementare le popolazioni locali, sempre
più ridotte. Quali sono i risultati di tali prati-
che?, gli animali immessi determinano un
aumento effettivo delle popolazioni naturali?
A queste domande risponde un articolo di
Toso e Trocchi dell’Istituto Nazionale per la
Fauna Selvatica.
Sui risultati di sopravvivenza delle lepri da
ripopolamento esistono molti dati, frutto di
ricerche condotte in Italia e all’estero. Su
3.784 lepri di cattura locale o nazionale
immesse nel corso di quattro studi, la soprav-
vivenza accertata in autunno è stata media-
mente del 25,7%. Rilasciando sul territorio
2.532 leprotti allevati in gabbia, la ripresa in
autunno è stata in media del 10,6%; proce-
dendo ad operazioni di pre-ambientamento
prima del rilascio la media è salita a 23,9% su
507 animali. Considerando infine il rilascio di
4.571 lepri d’importazione europea, la ripresa
attraverso la caccia è stata in media del 13,5%. 
Gli autori provano anche a tradurre questi
risultati in costo per lepre catturata. Nel 1994
il prezzo medio di mercato di una lepre
importata era di 236.000 lire, con una ripresa
media del 13,5% il costo per capo saliva a
circa 1.700.000 lire. Se ammettiamo che le
lepri sopravvissute si siano riprodotte, il loro
costo scendeva a 874.074 lire per un successo
riproduttivo di 1:1 e a 592.716 lire se il suc-
cesso riproduttivo era di 2:1. Considerando
lepri allevate, adulte o giovani, con o senza
pre-ambientamento, e ammettendo un suc-
cesso riproduttivo simile al precedente, i costi
per capo variavano da 439.331 lire a 993.976
lire. Nell’articolo sono riportati tutti i calcoli
divisi per le singole categorie, considerando o
no il prelievo venatorio al primo anno.
I numeri riportati devono fare riflettere. In
base ai tassi di sopravvivenza registrati, una
lepre d’importazione abbattuta da un caccia-
tore veniva a costare allora seicentomila lire
se si era nel frattempo riprodotta con succes-
so, quasi due milioni se non si era riprodotta;
se la lepre proveniva da allevamento locale il
suo costo era di almeno mezzo milione. Al
giorno d’oggi il costo delle lepri d’importa-
zione è quasi raddoppiato rispetto al 1994 e
così i costi effettivi, la sopravvivenza invece
difficilmente è cambiata.

Toso S., Trocchi V., 1998. Esame critico delle
esperienze di ripopolamento della lepre e propo-
ste di gestione a medio termine. In: AA.VV.
Gestione del territorio ai fini ambientali, fauni-
stici, venatori. UNAVI, INFS.

Dal mondo 
della ricerca 

Frutto di uno studio approfondito e rigoroso Guida all’Ab-
bazia di Staffarda e al Parco fluviale del Po (CDA, £.

29.000) è un volume che conduce il visitatore e il turi-
sta alla scoperta dello straordinario intreccio di arte e

storia, di natura e cultura che animano il paesaggio
della pianura pedemontana cuneese. Scritto da più
autori, esperti e studiosi nelle varie discipline, coor-
dinati da Giuseppe Sergi per la parte storica, Giu-
seppe Carità per la parte artistica e architettonica,

Giovanni Boano per la parte naturalistica il libro è
l’ultimo prodotto, in ordine di tempo, della collana che pre-

senta antichi edifici di culto localizzati all’interno
dei parchi naturali piemontesi.

Come rilanciare una strategia della comunicazio-
ne capace di richiamare l’attenzione sulle proble-
matiche legate alla tutela della natura? A questo ed
altri interrogativi hanno dato una risposta qualifi-
cata i relatori del convegno Le parole del Parchi - co-
me, quando, perché comunicano le aree protette, svol-
tosi nel maggio ’99 al Parco Nord di Milano. Recente-
mente sono stati pubblicato gli atti a cura di Mario Sar-
tori e Tommaso Colombo. (Tel. 0543 971375; 0543
971409).

Le Alpi Biellesi Ambienti, natura e cultura (Ed. Gariazzo,
Pro Natura biellese) è un libro-enciclopedia, indispensabile
per conoscere la realtà geomorfologica, botanica, faunistica ed ambientale di que-

sto spettacolare spicchio di Alpi localizzato in provincia
di Biella. Arricchito da pregevoli illustrazioni il corpo-
so volume non è in vendita, ma viene dato in omaggio
ai soci sostenitori dell’Associazione Pro Natura Biel-
lese, Casella postale 366 Biella. (Tel. 0153 1113).

Il libro dei parchi della Liguria, redatto dall’Uffi-
cio Parchi e Aree Protette della Regione Liguria
(Microart’s, L. 32.000) è una corposa antologia
sui parchi e le riserve naturali liguri. Oltre a pre-
sentare le singole aree, il volume contiene inte-
ressanti pagine informative sui possibili itine-
rari, precise note scientifiche sulle particolarità
botaniche e faunistiche, schede riepilogative e

di sintesi sulla realtà del territorio protetto.(Ufficio Par-
chi - Regione Liguria - Tel. 010 5484140).
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Piemonte: 10 escursioni  scelte a piedi e in bicicletta

Nella collana Gli itinerari di Amicotreno: «Piemonte - 10 escursioni scelte a piedi
e in bicicletta» di Aldo Marcarini (Ed. Leonardo Periodici, L. 15.000). Si potrebbe
obiettare: «un’altra proposta di itinerari per conoscere il Piemonte a piedi e in
bicicletta...». È vero che sono state scritte molte guide sull’argomento, ma è an-
che vero che questa offre un qualcosa in più, particolarmente apprezzabile ed
appetibile da chi ha la passione di viaggiare in treno, percorrendo linee secon-
darie, lontane dal traffico dei grandi collega-
menti veloci. Le proposte sono varie e soddi-
sfano ogni tipo di esigenza: dalle passeggiate
montane della Val Vigezzo, a quelle fra i re-
sti dell’acquedotto romano di Acqui Terme;
dalla visita a luoghi religiosi come il Sacro
Monte della SS. Trinità di Ghiffa, alle prei-
storiche grotte del Monte Fenera. Ciascun
itinerario è corredato da una serie di carti-
ne e di schede molto dettagliate e soprat-
tutto da una tabella con tutte le informa-
zioni riguardanti gli orari dei treni utili. Le
presentazioni dei singoli percorsi sono poi
impreziosite da aneddoti, curiosità e deli-
cati acquerelli che facilitano l’individua-
zione dei luoghi e delle emergenze archi-
tettoniche descritte nel testo.



Venerdì 
con il naturalista
Conferenze con  proiezioni di diapositive proposte dal Mu-
seo Civico di Storia Naturale di Carmagnola Cascina Vigna,
Via S.Francesco di Sales 188.
Un venerdì al mese, alle ore 21.
23 giugno - Volatori instancabili. Biologia e comportamento
dei rondoni 
(Giorgio Malacarne, Univ. Piemonte Orientale, Alessandria
e Giovanni Boano, Mus. Civ. St. Nat. di Carmagnola) 
22 settembre - Nel deserto in cerca di rettili (Roberto Sinda-

co, Istituto Piante da Legno e Am-
biente, Torino) 
20 ottobre - Mosche o vespe? Strate-
gie evolutive dei Sirfidi (Mauro Dac-
cordi, Museo Regionale di Scienze
Naturali, Torino) 
24 novembre - L’orso bruno in Ita-
lia: un salvataggio impossibile?
(Franco Tassi, Direttore del Parco
Nazionale d’Abruzzo) 
15 dicembre - Le razze dimenticate:
animali domestici in pericolo
(Riccardo Fortina, Presidente WWF
Piemonte e Valle d’Aosta)
Info: tel. 011.9724390
http/::www.comune.carmagnola.to.it
/musei.htm
In occasione dell’inaugurazione del
nuovo allestimento è stata presenta-
ta la guida del museo.

Adotta un albero  ed i suoi abitanti
E’ il titolo di un concorso di disegno per gli alunni delle ma-
terne e delle scuole dell’obbligo organizzato dal GOL (Grup-
po Ornitologico Lombardo) in collaborazione con l’Azienda
delle Foreste della Regione Lombardia valido fino al 2002.
Informazioni dettagliate si possono avere dal Gol tel. 02
76023823 dal lunedi al venerdi ore 15,30-18,30 (fino al 30 giu-
gno). Il Gol riprenderà poi lse attività a settembre.

Mostra di dipinti di Enzo Maio al parco Lame del Sesia
Da domenica 21 maggio al 4 giugno, orario 9/20, via  XX Set-
tembre 12, Albano Vercellese

Un’altra sede operativa del Po
Il parco del Po vercellese-alessandrino ha un’altra sede opera-
tiva. È stata infatti inaugurata a maggio, quella della riserva del
torrente Orba a Bosco Marengo. La nuova sede si aggiunge co-
sì a quella “storica” della Cascina Belvedere a Frascarolo ed a
quella di Casale. La sede è in corso Marconi 10, a Bosco Ma-
rengo (Al), tel. 0131 299712, fax 0131 289607.

Ecomusei  della Val Maira e del Biellese
Sono gli ultimi, in ordine di tempo, ecomusei istituiti dalla
Regione. Il primo, proposto dal Comune di Celle di Macra
interessa anche i Comuni di Macra ed Acceglio. Il progetto
prevede di raccontare questa valle occitana delle Alpi attra-
verso la sua evoluzione nel tempo e nello spazio. Il secondo
invece è stato proposto dalla Provincia di Biella con il coin-
volgimento di tutti i Comuni interessati. Il progetto del mu-
seo prevede di ricomporre, e rendere percepibile, la forma-
zione del distretto industriale che ha segnato profondamen-
te sia paesaggisticamente sia dal punto di vista culturale e so-
cio-economico il Biellese. La rete ed i luoghi dell’ecomuseo
toccheranno, tra l’altro, l’Oasi Zegna, la viticoltura a Cande-
lo, la lavorazione dell’argilla e delle stoviglie in terracotta di
Ronco Biellese ed il mulino di Soprana. 

Alla scoperta della provincia
E’ un’iniziativa della Provincia di Vercelli e gestita dalla coo-
perativa Vedogiovane; rivolta ai ragazzi dagli 11 ai 18 anni
residenti nei comuni della provincia propone da giugno ad
ottobre una serie di escursioni (alcune di diversi giorni) nei
parchi e nelle zone paesaggistiche del vercellese. Si inizia l’11
giugno alla Baraggia, si prosegue risalendo il Sesia dal 26 al
30 giugno. E poi: visite al Fenera, al parco dell’Alta Valsesia,
in quello delle Lame del Sesia fino all’ultima gita nel parco
del Po il 15 ottobre. Per informazioni dettagliate: Provincia
di Vercelli tel. 0161590336 Vedogiovane 0322.836449
e-mail ambiente@vedogiovane.it

In memoria di David Bertrand
Una socia del WWF di Pinerolo ha donato generosamente
all’associazione un terreno situato a Madonna degli Orti,
presso Villafranca Piemonte. Ad aprile vi sono state messe a
dimora le prime 150 piante, che diventeranno seicento. Primo
lotto di un piccolo bosco planiziale con percorso didattico-
naturalistico che il WWF pinerolese con gli Amici del Po di
Villafranca, il parco del Po cuneese, i Comuni di Moretta  e
Villafranca e molti altri stanno costruendo. Il bosco è stato
intitolato a David Bertrand,  24 anni, studente di scienze fore-
stali, vigile del fuoco volontario. Giovane, generoso, appassio-
nato, sorpreso dalle fiamme che tagliandogli le vie di fuga
hanno tagliato, due anni fa, anche la sua giovane vita.



@vvisi ai
naviganti

Le tematiche ambientali ed energeti-
che sono sempre più al centro dell’at-
tenzione delle istituzioni e del pubbli-
co. Non c’è di che stupire, allora, per
il fatto che su questi argomenti è ger-
minata una multiforme produzione di
strumenti informativi. Il problema, piut-
tosto, è che negli ultimi anni la massa
d’informazioni s’è fatta così ampia da
rendere talora difficile il reperimento e
la selezione di ciò che è realmente va-
lido. 
In occasione della Conferenza Nazio-
nale Energia e Ambiente, nel novem-
bre del 1998, l’ENEA (Ente Nazionale
Energia e Ambiente) aveva promosso
la pubblicazione di un catalogo italia-
no che aiutasse ricercatori e studiosi
(ma anche i semplici “curiosi”...) a rin-
tracciare rapidamente ciò di cui ave-
vano bisogno e/o le “fonti” alle quali at-
tingere notizie attendibili. 
Ciò che mancava e di cui si sentiva la
necessità, insomma, era un utile stru-
mento di lavoro. Curato dall’Agenzia
di giornalismo scientifico ZADIG, ora
questo strumento è alla portata di tut-
ti. Il catalogo, sobriamente battezzato
“Energia e ambiente”, è disponibile sul
comodo supporto costituito da un co-
mune dischetto da 3.5 pollici consul-
tabile con i più comuni programmi di
navigazione (come Explorer o Net-
scape). Coloro ai quali interessa il
floppy disk possono rivolgersi alla
dott.sa Anna Fregorara - ZADIG Srl,
Via Lanino n.5, 20144 MILANO. Tel.
02/427047 - Fax 02/48951591 e-mail:
zadig@micronet.it. Per tutti gli altri,
però, l’invito è a tuffarsi subito nella
“grande rete”: troveranno il catalogo
digitando l’indirizzo http://www.za-
dig.it/ambiente/a.htm.

tempi rapidi le informazioni cercate ed
i siti Internet dove sarà possibile ap-
profondire gli argomenti giudicati di
maggior interesse. 
Dalla pagina principale si può imme-
diatamente accedere a tre diverse se-
zioni, in cui i prodotti recensiti sono
suddivisi secondo vari criteri: in base
all’argomento trattato (risorse, ecolo-
gia, città, abitazione etc), alla tipologia
(opuscoli, riviste, libri, floppy disk etc),
all’ente che lo ha realizzato (Ammini-
strazioni dello Stato, Enti Locali, Uni-
versità etc). Dall’home page è inoltre
possibile, tra l’altro, entrare diretta-
mente nel sito dell’ENEA e raggiun-
gere i testi del protocollo di Kyoto e dei
documenti della Conferenza di Rio de
Janeiro.

Rita Rutigliano
arutigli@tin.it

web.tiscalinet.it/LaGazzettaWeb

In entrambi i casi (il contenuto e l’im-
postazione sono identici, ma la formula
Internet dovrebbe consentire un più
tempestivo aggiornamento), l’opera si
propone come un archivio ed una gui-
da, che facilita l’orientamento nel “ma-
re magnum” di prodotti nati in Italia fra
il 1992 - preso come riferimento per-
ché è l’anno del “Summit di Rio” - e il
1998. L’elenco è notevole: pubblica-
zioni, riviste, libri, opuscoli, CD-ROM,
siti web, mostre, archivi fotografici, au-
diovisivi, campagne informative, corsi,
banche dati e quant’altro. 
Si tratta di un primo censimento (di cui
si prevede l’aggiornamento periodico),
che dichiaratamente non ha l’ambizio-
ne di coprire l’intera produzione italia-
na e che tuttavia offre un’ampia pano-
ramica delle iniziative espresse nel/dal
settore. Sorta di preziosa bussola, il
catalogo recensisce infatti centinaia di
prodotti a ciascuno dei quali corri-
sponde una scheda contenente i no-
mi degli autori, l’ente che lo realizza-
to, un breve commento, link ipertestuali
o a siti Internet, e-mail e rinvii ad altre
sezioni del catalogo. Analogamente, è
dedicata una pagina ad ognuno dei
molti soggetti che hanno consentito la
recensione dei loro prodotti: enti, uni-
versità, associazioni, aziende, editori
etc. 
La grafica del sito, colorata ed accat-
tivante, rende la consultazione piace-
vole. La sua strutturazione permette
invece di navigare agevolmente da u-
na scheda all’altra, raggiungendo in

GLI INDIRIZZI
segnalati 
in questa 
rubrica sono
«linkati» 
nella versione
on-line della
rivista in cui si
trovano anche
gli abstract
degli articoli,
bibliografie,
indici tematici 
e link.
Altre informa-
zioni acceden-
do al sito della
Biblioteca

http://www.regione.piemonte.it
/parchi/rivista/index.htm




